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L’inverno 2019-20, manca an-
cora la seconda parte di febbra-
io alla sua conclusione, sembra
procedere sulla tendenza del
caldo autunno che lo ha prece-
duto. Se così sarà, sarà stato un
“invernino“, non il primo della
storia climatica e, crediamo,
neppure l’ultimo. Analizzando il
clima locale del 2019 e confron-
tandolo con quello che è suc-
cesso in Italia, con purtroppo
l’aiuto di tanti numeri, vi segna-
liamo che la correlazione tra
l’andamento delle temperature
urbinati e quelle nazionali è sicu-
ramente rilevante, senza però
una sovrapposizione totale che
sarebbe davvero statisticamen-
te improbabile.
In Italia il 2019 è risultato il quar-
to anno più caldo dal lontano
1800, preceduto dagli anni
2014, 2015 e 2018, quest’ultimo
il più caldo con +1,17°C sulla me-
dia 1981-2010. Prima di questi si
era distinto il 2003 con 13,9°C
mentre quelli citati hanno supe-
rato i 14°. Anche nella nostra cit-
tà l’anno 2019 è stato molto cal-
do: dal 1943 il Serpieri ha colle-
zionato diversi anni con tempe-
ratura media superiore ai 14°C,
che non a sorpresa sono con-
centrati per la maggior parte do-
po il 2010, e che sono, a partire
dal rovente 2000 (14,42°C), gli
anni 2011 (14,00°C), 2014
(14,17°C), 2015 (14,30°C), 2017
(14,25°C), 2018 (14,02°C) e ap-
punto il 2019 (14,29°C) insieme

al più lontano 1994 (14,27°C). Ot-
to in tutto, paurosamente vicini
a noi. Il 1980 risulta il più freddo
con 9,84°C.
L’andamento mensile del tra-
scorso anno ha punti in comune
con quello nazionale, ad esem-
pio il fatto che tutta la seconda
parte dell’anno ha visto mesi
con temperature da top-ten. Di-
cembre, per fare un esempio, è
stato in Italia il secondo più cal-
do dal 1800 e in Urbino ha visto
una temperatura media di +7°C,
due in più sul dato tipico del me-
se. Anche in Urbino, come nel
resto del Paese, marzo è stato
caldo a ragione di una gradevo-
le prima decade; in Urbino cal-
do sopra media anche febbraio
mentre luglio è risultato caldo
seppure con una rinfrescante
seconda decade. Settembre

non è stato caldissimo. Si segna-
lano invece come mesi molto
freddi gennaio e maggio, con
quest’ultimo che ha strafatto
nello smentire la sua fama di me-
se splendido, concedendo po-
co sole, molte piogge e tanto
freddo.
Già in passato commentammo
altri insoliti freddi di maggio
con l’espressione «anche a mag-
gio non è sempre maggio!». Dal
grafico dell’andamento decadi-
co delle temperature si vede
che le due principali anomalie,
opposte e consecutive, siano
quelle dei mesi di maggio e di
giugno: il primo freddo, con
grandi scarti in negativo, men-
tre il giugno successivo, in mar-
cata controtendenza, ha visto
temperature costantemente
molto più alte rispetto alle me-
die. Le precipitazioni del 2019
sono state pari a 864,6 mm, vici-
ne alle medie trentennali (grafi-
co 2). A questo riguardo, come
sempre, occorre valutare la loro
distribuzione: più della metà di
esse sono cadute nei mesi di no-
vembre, luglio e maggio, con
ben 220 mm riferibili a quest’ul-
timo. Dopo novembre la piog-
gia è divenuta sempre più rara.

La pioggia è necessaria, deve
cadere, ma nel 2020, per favo-
re, non a maggio! Il 2019 conclu-
de il secondo decennio del nuo-
vo millennio e ci consente di po-
ter dare una interessante lettura
dell’andamento climatico di Ur-
bino degli ultimi 120 anni.
Il decennio 2010-2019 risulta
essere il più caldo della nostra
storia meteorologica con una
temperatura media di 13,90°C,
con un incremento rispetto al
decennio precedente di
0,24°C. Il 2000-2009 si era
chiuso a 13,66°C, in linea con la
nuova tendenza climatica con
incremento di appena 0,13°C.
L’analisi evidenzia l’impennata
delle temperature al termine
del secolo scorso quando dagli
11,58°C del decennio 1980-
1989, il più freddo del periodo
preso in esame, il termometro è
schizzato a 13,53°C del decen-
nio seguente 1990-1999, se-
gnando uno scarto di 1,95°C. A
partire dal 1980 l’incremento
medio decennale risulta essere
di 0,54°C, superiore alla media
nazionale calcolata in 0,45°C
(fonte Cnr-Isac). Lo scarto tra
l’andamento nazionale e quello
locale è riconducibile al perio-

do 1975-1987 quando sul nostro
territorio il freddo è stato co-
stante, mentre in Italia solo gli
anni 1976, 1978, 1980 (anche
qui il più freddo) e 1984 sono ri-
sultati molto freddi. Queste dif-
ferenze spiegano anche il sor-
prendente incremento registra-
to dal Serpieri tra gli anni ’80 e
’90, incremento che poi si è sta-
bilizzato con l’andamento nazio-
nale (grafico in alto). Per quanto
riguarda le precipitazioni l’anda-
mento risulta opposto.

L’aumento delle temperature e
più in generale dell’energia che
queste sviluppano, hanno favo-
rito l’estremizzazione dei feno-
meni precipitativi, che risultano
più concentrati e violenti. Il de-
cennio 2010-2019 ha totalizzato
9847,7 mm di precipitazione to-
tale, secondo solo al 1900-
1909 con 10227,6 mm, ma risul-
ta essere il più nevoso con ben
1320 cm di neve caduta, basti
solo pensare all’ormai storico
febbraio 2012 con 327 cm cadu-
ti in 12 giorni. Un ultimo dato in-
teressante: nel complesso l’an-
damento della pressione atmo-
sferica risulta in leggera costan-
te crescita dal 1943, anno di tra-
sferimento dell’Osservatorio
nella nuova sede, ad oggi.
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Cielo scuro e minaccioso. Ma non in queste settimane

L’ultimo decennio? Il più caldo per Urbino
L’analisi dei dati non lascia più spazio a dubbi. Il maggior incremento di temperature c’è stato, però, tra gli anni ’80 e ’90

MESI PIU’ PIOVOSI NEL 2019

Gli 864,6 mm caduti
si sono verificati
a novembre, luglio
e maggio

EFFETTI COLLATERALI

L’aumento del caldo
fa sprigionare più
energia che rende
estreme le piogge
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